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CON PULCINELLA 

."^'•flERSAGLIATO DALL’ AMANTE 
E DALLA SCIMIA 

COMICO MELO-DRAMMA 

'j DA BAPPRESENTARSI 

j NEL TEATRO NUOVO 

•Il Carnovale del corrente anno i83i. 
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PER QUINTA OPERA NUOVA. 
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TTalune imponenti circostanze noli h^u \ 
permesso , che si fosse dato nello scorso 
Carnovale questo melo-dramma , preparalo 
di proposito per V epoca suddetta , c dove 
era principalmente trattata la maschera 
di PutoiNELLA pel signor Mancini. 

- Ad oggetto che si adempisca fedelmen- 
te a quanto si è promesso nel Prospetto ‘ 

• di Appalto , e che i signori Apjialtati non 
siano privati, della nuova opera indicala , 
la Impresa ha indotto l’autore del melo- 
dramma ( benché a suo malgrado ) a 
cambiare il Pulcinella in uno sciocco 
Molinaro , ed il Maestro compositore ha 
egualmente consentito a tal cangiamento ; 
augurandosi entrambi , clic il cortese , c 
rispettabile Pubblico voglia degnarli del- 
la sua indulgenza , se si é supplito nel 
modo possibile^ al caratteristico origi- 
nale. 
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La poesia è del Signor Awdrea-Leohe Tottola. 
La musica è del Ma^sVo di^CappeUa Signor 

CEHZd FiORAV AIUTI, ' . 

Primo' violino ; edlrtttorè^drfr orchestra — Si- 
gnor Antonio Farelli. 

Architetto scenografo Signor Francesco Rossi, 

Appaltatore del vestiario — Signor Giuseppe 
Ferrari, . 

Direttore/ dei macchipismo --r ,Sigtw>r Antonio 
Pappialando» ; 

Appaltatore! dell’ illuminazione ■^'•Signor Matteo 

'Radice, ■ ' ^ 

Attrezzista Signor Pastfuale Stella. 
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PERSÒNAGiSl.^'’^ ‘ - 

.ir/./.'' ' ->lr • 

I «» M I c.liiln'r/ 'o!uÌ;M. 

» uv\ «, .1 



D. Alonsò , governalore di linà pfoyincrà dèi 
' Brasile **[ Si^.' Tauro ‘] 

D. Alvaro , suo figlio [ Sig. Aunèmma . 
Damila , giovane Brasiliana', ■ schiava* di D. Alonsò 

[ Sig.fi Ippolito 

Alfoksiko , suo* piccolo.: figlio Qi»y/g. N-'< N. ][ 
Jeaoffré , mulatto , impiegato neir.ammitaistra- 
zione delle pùnlagitmi , [ Sig.^Fiomvanip^ 
Carlo , ispettore delle piantagioni [ Sig. SaJpotCì] 
Narkut , mulatto [ Sig. Bresson 3 
PoPA , moglie di Sig.^ Manzi Carolina 3 
Pulcinella [ Sig. Mancini 3 
JoKO , scimia [ Sig. Amalo 3 



— Brasiliani 

Soldati Portoghesi. 



L’ aziono^ in un paese del Brasile. •- 
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ATTO; PRIMO. 

: scenì; 'prima.' 

Deliziosa campagna. Mare in prospettq. 

* r 1 • ' ■ 

Brasiliani , e NarTcut , indiD. Alonso; in 
> • Carlo. 

è 

Cor.Narh. *\^jva Alonso ! risuona d’ intorno 
. Del Slip nome già il grido festivo : 

- Viva Alonso ! ripete giolivo 
Ogni labbro , non mai lusingbier. 
Lieti canti s'innalzino all’ etra ! ‘ 
i /o? . . ' V X ^bombi la valle, ed il lido ! 

I Màno amica su candida pietra 
Questo incida bel di di piacer ! 
Narh. Rgli arriva ! • 

Cor.Narlc. Gridiamo su I evviva ! 

Sei l’ oggetto di tanto goder ! 

Alon, , Ma non voglio complimenti ! 

Alla buona, o cari amici ! 

, . j • , Se di me siete contenti , 
f . Son.di voi ben pago ancora 
u I ' •, i i ^ nodo di amistade 

), - i r regge’, e i ^uoi soggetti , 

, , Quando ai semplici diletti 

Sempre guida è un puro amor. 

JVar^. Cor. Questi fiori . . . 

;; i rf«‘^on ) 

Alle ragazze! 

.. ló sóli vecchio , é non^rai adorno ■ 

» passò ^liei giorno , ^ 
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( 1 jCIi’ io prezzava i ya'ghi ^ór ; 

* / E sentivi al c(^re intorno ‘ 

Quel soav^ pizzicor. 

Narh.Cor. Tu vivrai del tempo a scorno 
‘ Lunga elk , felice ognor I 

' “ ' ■ ' ' _ {^àrtiif'd‘ 'Càrlo ^ 

• Cari. Oh che sogno! oh che gran sogno! 

’ Oh" che notte f 'che grari^ notfé , 

Spari , evviva , gioje, bolle 

Baci alterni , cari ani plessi 

Tutti fuori di noi stessi.... ^ 

<- ,..i .) gj, signóre.....' li» Vedrett'.V.*..’*’ ' ' 

'Avverarlo il Ciel saprà ! 

Aloìu. .Che sognasti? ' , ' ‘ ’ 

6oK ' ■■ ’ Cose grosse! , 

; Mi parca..'.,. , ” ' ^ 

' . ( sì odono di lontanò bólpi di cannone. ) 
Tutti , Che sento ! ah ! 

Car/.JYarA:.' Cannonate 'di lontano ! - . 

. ( vanno, sì* la panchetta ad Osservare. ) 
Alon.' ' AhJ bandiera Portoghesi^ I‘ 

E mio figlio !.... . 

Cari. / ' Oh'! 'Cìél. cortese ! ’ ' 

' Il mio' sógno eccòló' quà ! 

Gli altri Oh piacer , eh’ egual non ha ! 

Tutti Al.'mare ! al raarer veIo9Ì al vento 
Si ’apran le vele ! s’ incontri il figlio! 

' ■ ' ';Òh quanto accresce si bel momento 

Di questo giorno la ilarità ! 

{ vi'ano’ tàlli. Il “solo Carlo si .trattiene') , 
Cari. Ho pensato meglio'', a che sudare'* inùlit- 
inenle una camicia? potrei prendere unrafFredj; 
dorè ; vedrò' D. Alvaro quando .^arriverà alla" 
sua casa .e j^li /arò i miei 'sihcè|:i complimen- 
ti senza’ còiffusioùe , e' senza' essere calpestato 



/ 

dalla folla. Il molo violento ^mi consuma. Io 
son magro abbastanza V ed ho poco da logora- 
re sul mio individuo. Col sistema della modera- 
zione voglio vivere almeno un’altro secolo {via y. 

SCENA- li. . 

C 

Pulcinella , indi la Scimia Joko $ fine J^arhut. 

* r 

4 

Po/. Pólecenè ? che buò ? ‘ ' , 

Aje.^ suonno ? frate., no , 

Aje Jammal frate , si , ; 

Aje da magnà ? gnernò 1 

E lo tengh' io lo bìl 

( cava un grosso involto dalla camicia. ) 

Sta fella de timpano; 

Lo cuoco m' ha mollato j 
Sto piezzo de stufato , 

Sto fecato zolFritto , j 
E alliero m’ave ditto^.. 

Te ! fa sto trisciunp. 

E • addonca , che cg aspiette ? 

. Spiccia, Pólecenè! {siede a terra.) . 
Magnare all’ ari^ aperta ! 

Non c’ è cchiù bella tosa ! 

^ Mo stanno sta coperta , 

E co la cincorenzg 
Cca faccio ora prò me. 

( distende la caria , e . vi dispone iCcibo. Com~^ 
parisce in fondo la Scimia , ehe saltellando-' si - 
ferma in fondo ad osservarlo. ) • 

Te ! vi che bello aserzeto ! 

Cc'a sta la. fantaria ,, 

* . • Cca- la cavallaria 5 

* . * . E pè ogni accasione. ; , 

•’ 'I 
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Llk d’ osservazictne* 

N'armata porzì'c’è. . • 

Fuoco de battaglione ! 

Timpano I tocca a te ! 

■‘{^mangia'. *la Scimia si appressa. ) 

Oh ! comm’ è saporito! 

Te sceta 1’ appetito ! 
lesta bottiglieria ! 

Vino ! non me lassa ! 

[mentre beve^ la Scimia si scaglia^ ruba il cibo , 

€ salta sopra un albero. Pulcinella la inseguefino 
a che essa /ugge. ) 

Che beco ! mamma mia ! 

. La scigna 1 aspè ! va chili ! 

Ah ! brutta marranchioa ! 

Damme la robba mia ! 

Tu zumpe ! malandrina ! 

Te arrivo... ah! non sceccà ! 

> Puozz’ essere scannata! . 

Lo naso ! non tirà ! 

Mmalora ! me coffea ! 

La bruita malenata ! 

Ah I manco na magnata * - v 
Bona me pò contk ! ^ 

Ncanna noe vollono 
' Stufato , e fecato... 

Se fanno a penia 

Gili le bodella 

■ Polecenella! 

' Sì sbentorato ! ' 

Nove disgrazie 
La scioria ncigna ! 

Forzi na scigna 

' . T’ ha d’ arrobbò ! ( Joko ■ /ugge ) . 

A"h' niariola ! te ne si fojutà , e m’ aje fatta sta „ 
trastola ? e batlenne , ca si non cecammo , ce 



‘9 

avimmo da vede n' aqta vota tutte dujé ^sie ih 
le; nonje vaco a fama quarera, pecche me 
voglio levh la sodisfaztene co le mmaiìe meje. 
Quanno' te- trovo idoriiaeiin'o ,f le taglio. Pògna, 
e le cose attuorno a la coppola pè mosta de 
la mia guapparia. Nfratauto comme caacaro 
faccio co r abbramma% che mMia scetaia là 
vista f e V addore di cliilii morzille? siutoroo 
da lo cuoco , e le conto lo fatto , chillo Por- 
togallaro arraggiuso primma me ananca lo cac<^ 
placarne ,1 e po me dice. Ah! ghiottone! lu~ 
~<pone ! rnasoauzane / t' aje anghiuto il ventt^ 
Ione , e vorresti sgraffignarmi un' altra colazio^- 
ne ! Auh ! < quanno uascetie io , mammema avet* 
ite golìo-d'aloja pateca', e pecchesto so'stato 
sempe lo richiammo de le disgrazie ! 

Nark. Dove mai la scimia ha potuto rubare tanti ^ 
hi^ai bocconi? nell' incontrarla con un invòlto, 
fra lei mani ho-, usato lo stratagemma di slun> 

I iciare^a terra -il «.fazzoletto, ^jed essa, wimitando- 
mi , mi ha dato campo airaccoire questa re- 
( bav Ora vorrei rinforzare il mio stomaco, rioT 
graziando il Cielo della provvidenza inaspettata. 
{^siede^e si dispone 'a mangiare. )[ '' si'x 

PuL ( Oculi mei ! et quid cancarum. smicciabi- 
minote !...iBriainntto se sta cardanno ,lo niagnh . 
mio! ora vi! na scigna me l'ha levato, e 
n' orango tango se ne. vede bene ! ) ' 

Narlti'^Oit che .'^fttisito.ìsapore .!( * i 
Pul. (ìlo‘ ) agllotto . sputazBà , . e isso cancarea J; Po- 
>lecenèl: me è tiémpo cp na pensata gpappà dé 
o jfa vedà , xa. pateto. tfucevft lo tavcjroaitp la 
Cerra) Ah scigna vetrata jnalandrmal.nap si 
che aje fenato de rociolià-lo; slrhmmolo! (/ar^^ 
Ahi P a. j. ) 
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Pul. Oh I BrùiuU ! avisse visto -à.Giaòc«i?>:n . 
JVar^. Perche me 'lo» domandi ?. ■ i , 

. Yoleva sapè si. se stevà ctancolknno certa 
. i'obbai,.el^ T'ha dato lo Cuoco ^slo<< Covdr- 
nature. _• 1 • " ' ' 

iVar4:..L’ ho iveduta pocann., ,e mi èsembrato... 
PuL. Ca magnava ? accossì ce la levammo da tuor- 
li.ROtna vota pè sempctl ^ f n, # 

JVocir.nln qual modo ? • . ' 

Pul. £.0 cuoco non<ue poteva ccbiù , pecche ogoe 
.gliiuomo tra^eva c dinlo a la cucina, e arro^> 
bava li meglio voccune. Stammatina ha mm^- 
-.àcato no*, tuosseco potente assaje dinloa nafella 
de, timpano c. cierte» aule cose, e. l\ha arra- 
vagliato drato a na , carta' ra lo pizzo de lo 
banconi >.■ . y • . . . i r • 

’Nark. Ebbene ?‘ (; oh misero me! ) • • >'* ' . ' 

Ptd. La brutta bestia è trasuta , se 1' ha zappo- 
• iiata,]e po comme a loi'soleto è fojula> Tu 

- r.ajéi trovata magnanno? e> ba. che a chesl'ora 

- la; mpesa sarrh crepata^ • . .i 

iVar^ . Misericardia li ajulo !..i. ( spaventatissùno ) 
Pili. Ghe'te succede ? ; ” • - ■; ì. ‘ >.j is* 

NarJc. Io ho preso *• il- cibo . d|dla iscknia ^j cd è 
-"'ijnesio j ohe 1 stava óra .mangiando ! ho; > ; ; 

Pap. Qh ^poverfello. aHe t e si muorto! tUDllD^ de 
9 palla! • "• 'i '1^ * ' • ■ j ' 1 

Nark. Per ;pSetò-énllafOtitodo fcnt- sc 

Pul, E che ne fiije! de li' tittole ! . ce né vò uòs». 
*" glSo‘, B bommecativo l cafre;., zompa •- da ilo mie^ 
^J'^leico ‘dpJ^lio'ps^roneq de .ter aqdà fica 

^ tiO<da cca'd meza» òra> có v^arrìi ^ no micco 
' de> nàeao^»'lo*‘^utó«)uf>v r.'-r. -w liL ( 
jyaWfe.V^Vaàoi adtì Sftadtédwi:»» '* el* o-.' i j1 ‘,\u ■ I 
Pul, ( £ quantfi%tu^e Igihilcélle imcaoBo I ) 














Il 

Nark. Ma voglio poriajreral medi(?5>» gli oggetti 
avvelenali ^ cosi egli 'coupscerk i|, genere del “ 
veleno, e potrli appreslarmi piùi Dpporluno ri^ 
medio-. } , 

Pul. No.. lassa sta, ca sta robba 4 uwngo io,a\ 

rriÉte. c ,r ‘ 

Nark. Oihò!..la porlo io ; ah posero Narkut! 
Ah sciihia maledellissinaa ! ) 

( corre recatido" seco il cibo. ) 

Piti. Aspetta ! siente ! aub ! era’ è Calloso lo de- 
signo ! ma rno le corro appriesso...Jle dico , ca 
non è'io.vero. ,0 spartimmo da, buon compa- 
gno , o le /accio li bareuue airuOcchie. (v/a) \ 

SCENA III. f : ' 



Jeauf. 



Dan. 



Jeauf. 

Dan. 

Jeauf. 

Dan. 

Jeauf. 



Dan. 



Jeauf. 



Danina , inseguila da Jeauffrè. 

Non fuggix'mi , bricconcella ! 

Non fan tanto la preziosa ! ' ' 

Donna bella , eh’ ,è ritrosa, 

Perde (il pregio di. bella. ' 

Per saper, quanto, sei brutto 

Cp}TÌ, al fonl^ qui d’ appresso ; 

ti specchia, e pni<;tu stesso. 

Di se ipériti pietà. 

Ah tiranna! senza core U, >, 

Può una mora darti amore. 

Il mio nlFetio è il più sincero.. ;■ 

..Ala son bianca , e tu. sei nero. 

Se la fiamma mi divora ^ 

Chi mai spegnerli; potrà ? 

Prendi un bagno, «..sperq allora., ^ 
Che l’^i-dor si smQij^erh. 

( Alma insensìbile,!) '-U\, 

Sempre feroce Iv ';ì;} 
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II 

, Gode la barbara : • 

' Ì)el duolo atroce , ; 

Del crudo strazio , ~ ' 

Che mi auge il cor ! ) • ~ 

Dan. ‘ ; ( No sa lo stupido., • 

Che io son beata : 1l|i|l ' 

, ^ _ ■' ' Che madre tenera , 

Cocsorle amata y . 

Già provo i palpiti 
-Di doppio’ amor! ) 

Jeanf. Trema se inesorabile • • 

Ti mostri al mio tormento ! 

• ' 'Amor, cangiato in odio, . • 

Funesto a te sarà. 

Dan. Davvero mi fai ridere! 

Minacce io non pavento! 

" Albergo un’ alma intrepida j 

• Non so che sia~viltà. 

Jeauf. Ah ! d’ ira avvampo , ed ardo ! • 

* Vieni con me!;. 

Dan. Sei pazzo ? 

{tend^ Varco , ci adatta uno strale ^ e lo impugna.') 
Ti vibro^in fronte un dardo: 

Non muoverti di là ! ' 

Jeauf. Arrestati... 

- Dan. Sta fermo ! 

Jeauf. Mi odi ? 

Dan. Va via di quà ! 

Jeauf. " Verrà l’ istante o perfida ! 

Che in mio, poter cadrai.. 

' La pena pagherai 

• Di. tànta crudeltà. 

Da^t ' Pria di cader tua > vittima , 

' Saprò squarciarmi il petto : 

Ma del soave affetto -, 

Un* empio non godrà 1 
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E così ? la VUOI fioire, <y no con le tue »totna« 

cose tenerezze?' ' '‘ii::- 

/ea«/'é .Dàmna !’ sappi , die ho la benda' agli 
occhi. ' . . 

Dan, Ed io per toglierla ho sempre pronto lo 
strale su l’ arco. ^ - 

Jeauf. Credi tu di spaventarmi, debole donna? 
•è il trasporto di amore, che mi trattiene a di- 
sarmarti. 

Dan. Di pinitosto è il timore. Sai gik , 'die mai mi * 
falla la mira. Ho* feriti tanti' animali -fugaci, e 
non saprei a braccio fermo ' trapassale il petto 
ad una bestia tua pari ? ' ' 

Jeauf, Ma perchè meco cosi inesorabile? 

Z?an. Vuoi sentirlo un'* altra volta? perchè' sei 
brillio, e mai potresti piacermi. >' 

Jeauf. Ma che trovi in me di tanta bruttezza? 
Dan. Ci trovo tutto. Sei nero come un tizzone,' 
e tanto^basta. 

Jeauf. Ciaf i bianchi Portoghesi ti vanno à gènioi 
Daa. Debbo forse dar -conto a te? i Portoghesi 
sono amabili , graziosi , ed ispirano passione. 
Jeauf Sappi però' , che non esulterai delle mie 
penej che non trionferai del tuo disprezzo...; 
o mia , o di nessuno! ^ 

Dan. Non tua , e di chi mi piace. 

Jeauf. Ebbene alla pruova... 

Dan./ Mi son prnovaia tante lecite a guardarti, « 
sempre con orrore. • ** - ■ 

Xeauf. Trema- di un’ amore irritato l sarò capa- 
ce di qualunque eccésso! ( parie. ') 

Dan, Ma guardate che pazzo! s’egli sap^e,che 
' ho già impalmato D. Alvaro, il figlio del go- 
.veruatore , e che un dolce pegno del' nostro 
sacro ùbdo mi rende la donna pih aVYentura- 
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uo^ mMsawIabe più. impQi'tuno. |ffa> qiian- ' 
do arriverà D. Alvaro , e farà ao^p,.^ padbre 
11,’npfUìo. in^egiiP », -quel briccone &^M-à '.ppaUo' 
di^-tanlo ardimeiilo. •> ; . 






SCENA IV. 



i < >•■'1 



':d- 



,^,5 jC’u/'/o , e dt'Ua^ I 



Curi. 5^cco la manna, cl»e pipye sempre sul . 

mio cporp ^bbruflolifo .senza mai rinfrescarlo! ) 
7?a«,, (' AhJ. uua^ro' seccatore! ,), . 

Cari. Daniiia , pèrche .non , sei venuta, dlla pian- 
tagione? voleva farti vedere coineeran belle aU 
. cune-iCiiiine, di . zuccaro ,, piantale ^Uà tu^, 
mano. •... \ j 

77aHv.Noo{ niau<^erà tempo a vederla. * . 

Cani. Ma f o doyea .q*i^che parolina. . 
jban. Su quale articolo? , . . . 

Car/. Sopra: un articolo , che muov# tulle , le 
mie arttcpiazioni. Te ne ho fatto fin’ ora qtial- 

. che cenno. .. ; ' ... 

jQt^z./Jó.nQU son buona a capire i cenni. 

Cari. Ma yuoi parole chiare , e, scritte a lettere 
cubitali? ebbeue io ti 'chiarisco all istante.^ 
Dan. Non posso trallenenni. Vadp^ nella vicina 
' forpsla ad attendere al .varco un quadrupede^ 

; ed; hp upa scoinniessa con le mie . opuipague 
per chi è la, prima a ferirlo. 

CaHr, Fecmati l hai quà. un’, animala, a due pi^ 
. di , eh’, è già ferito a morte, - 
Dàn.' SmisUì forse .voi quell’ animale ^ 

Cori. In- tutta' la .estensione del tevmipe, J? qual- 
o 'clm léiw^o , (die ip.Ù ponseryo. nel . più^ pr^ 

i.(Q»dof del. core. Mi son |ai^ ricco j al ?rasMe 
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come sopraslaol’e' alle piaiUagioBi^ e posso fai"»- 
ti signora. I medici per farmi ingrassare mi 
hanno 'òrdinaldv^Jav moglie. •£» dóve ttovada piìt \ 
bollai di te,, ohe sèi un fiore 'di<>Pa-ima vera 2> . 

Dan. ( Anche quest’ al hei’o di 'coccoTiniida mò-' 



lesi 



la 



) 



Cari. Adesso, eh’ è arrivato D. Alvaro... 

Dan. K aniralo<D.i Alvaro h e quando ? 

Carl^ Non liai -senlite le cannonate! è giunto con. 
la flotta , e suo p^drè è- corso ad'incontrarlo. 
Profitterò del momento di allegria , e diro a 
13. Alonso... - ' .q. ' ,i»A < 

Dan. ( È giuntò il mio sposo ?ioh qual gloja! ) 
( con entusiasmo ^ non badando a Carlo ) 
Cari, Che ti bramo in consorte...!.: 

Dan, (' Ahi- presto egli vena' avvedermi ! ) 
Cari. E 'Se tu mi dici sdii, sì', j iii questo giorno 
isiessdWi^t*a'*^l ò. i»r. j - • u j ir 
Dan. ( Non'iposso pin frenarmi'! ah! caro Al- 
fonsino !t affretta ti= ad abbracciare tuo padre!) 
paì^té' rapida'rhe>ite.'* ) 

Cari. Danina !* e mi lasci così ?- da risposta è sta- 
la conchiudentissima , ed io poste esserne con- 
tento !! ma* le donne fanno 'tutte così : per ora 
la sorpresa IJha' sbalordita. -CcfcioscerK in 
guiloi laf'èta' fortuna , e' mi verrà appresso co- 
me una cagnal Oh ! arriva D, Alonso col fi- 
glio li-Toglio godere anch’io del loro giubilo. 
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f .0 G E*N Ai ; V* 4-‘- 

;i • -•• r.i' I - . ! • ,; 

Preceduti da' Srasilianij si avifotutano D , Alon- 
so \ e Di. Carlo è in iscerut } in. ^ne 

Pulcinella^ • . . ^ \ >i 

-- '■ i i; < 

Cor. ’ A retidere felice , i! . ; ;,A . > 

• H / L'autoi* de’'gi<Jitoi tuoi ^ :.T . , 
li . Che g^, dal ciglio elice ^ 

> i ' Lagrime di, piacer, . ^ ' 

. ... , Signor,^ la giungi i e fausto . 

All’ apparir del giorno 
. > Brillò pel tuo ritorno- , ^ 

• ■ . A, Un raggio «lessa^ier. 

Alv. Onde amiche , e;'0}èl seren» ) » 

, ' >*’i » 7 Implorai dal Dio GlejnìEsui® >- 

f; Per volarti , 6 padre , al >^no > 

Per tornarli ad abbracqUl^«c:^. 

■' ! . E sn».le,ali: del|pemi«0'oA ), -'u. 

-7 Presen&yasi sovente / •; oa.'fUo'j 
' • Questo istanto lusinghiera,*, t j 
-i.'-. ; , ! V . ; Che il mio cor’ facea balzar. 

-t; ) , ).'• -, Ah! sì fervido des^ , m-,.'* 
a ' » r<v . j Volle il* Nume secondar l , 

Alon. . iìi7v' Or «he stringo il figliò- |hio , 

-,-r i I,; No.*. di più noit.^.jbraiP^.! .. 

Cor..,;i {; .* ;5e, penoso fu raddio,;, ^ ...t:, <* 

. , ■ Tempo, ,è ormai di giubi^ • 

' Alv, -- ( Ma un altro palpilo 
Tu senti o Core l 
T’investe, ^ agita , 

Quel puro ardore, 

Che un alma ingenua 

la tè destò I • 



DìqìIìzoc bv Google 



- 17 

-» .1 .. Ah ! quando a 'lei , 

, ' Che tanto adoro , . - 

• Parlar potrò... 

' De’ voti miei 
• / Solo- ristoro ! 

Io de dirò.*^ 

E nel soave , , i , 

Lieto momento , ^ 

Oh quah contento V 
Provar, saprò! ) • ,? 

Alon^ Cor. L'inesprimibile ; ■ > 

, " Lieto momento - ' » 

Di qual còntento 
L’ alma inondò! , 

Aìon. Ha' voltato finalmente il Cielo esaudire i 
miei voti, e nel giorno appunto che ram- 
Daeóta il mio nome. , ~ , 

Alv. Accresca il tuo contento la fausta novella 
di avere’ la mia flotta riportata una completa 
vittoria sul nemico. 

Alon, Davvero ! ah ! tu mi hai consolato I 
Cari. Sarà questa vittoria festeggiata da lutt’ì 
coloni , che già si accingono a presentarvi una 
brillantissima festa nel loro costume natio; 

Alon. Avrai lungo agio a riposarti. Anzi è tem- 
po di sceglierti una sposa , che sappia - inne- - 
stare ai germoglianti allori i mirti di Cupido. 
Alv.{Oìtnh\y 

Cari. Si , si , vogliamo conchiudere rnolti ma- 
trimonii ; e chi sa , se il mio precederà quel- 
lo del Comandante ! • 

Alon. Voi prender moglie?^ 

,Carl. E perchè no ? - ' v i 

Alon. Te ne -sei accorto .un poco tardi^ 

Cari. Meglio lardi, qjie mai,.- ; .. 
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Ah. ( Ah^ quando polrò rivedere la mia con- 
sorte l.) 

Pili. Fate loco! fatìi loco! allariaieve 1 lasciale , 
che io faccia le mie scouvenevoli condoglianze 
co Bonn’ Alvaro che partì' un’ al varo , ed 
è tornalo no, cidrdeniello fiorito. 

Alv. Oh caro Pulcinella!- • 

Pnl. Oh Al varielKy* saporito t • corame slaie ? si 
decapitato vivo ? quanto me ne dispiace ! dam- 
mi una porposà astregnetora ] ' 

Alon. Ól'a ! che confidenza! ' i . 

Pul. Oh ! gnoph !’ e lassancC fa 1 vi ca io a fi- 
•glieto 1’ aggio‘*vol«tò bene j’^^comme "fosse la 
ima ardicacampanara', schittò latto non l’aggio 
■ dato , ma' pò cé avimmo spartnto> lo magnh^, 

" ' e lo suonno' : cioè isso magnava la carne , e io 
rosecava 1’ ossa ; isso dormeva .ncopp’ a io iiet- 
’ tò; e ió'Bnl matàrazro terreno. ' 

Cari. Dici- più bestialità che parole! ; • ^ 

Pfil. Ebbiva asso de coppa ! 

Alv. A proposito , è sul mio vascello una gra- 
'ziosa Napòlitana ; che va in traccìa^di un suo 
' a'niante , avendo non so come sapàto , che sia 
nel Brasile. j 

" pili'. Va ttoyanno chi sarrù sta disperata I 
^ Alv,' La trovai = nel Capo di - Buona Speranza y e 
' mosso dalle sue* lagrime... 

Pul. La buona speranza facelle sciuliV la va- 
lanzaV ‘ v -- j 

Alon. Orsù , figlio , vieni a casa’: affrettati a r^- | 

legrare i tifoi amici. 

Ah. Vengo ( ma coglierò un momento per ri- 
vedere la mia Dànina ! ) ‘ ! ' - i 

' ( wtt con 'Ayhnso ^ Coro. ) ' ' 

Cari. (Vado in cercad<lla bella caeciàtripev Oh. do- 
vrà in ogni modo darmi la sua risposta.) (v/a.) | 
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1 nt)n^ c'f cTie deli ! -lo patte è seqipe 
6glio , e Ib' /ìglio è sempe pairei so t^nrierum-' 
'me de natura ! fn’^allecordo puro io quànno na 
vota da-là Cerna 'me nefujetfe a Napole d’op- 
, po d’ ùvértn'e arronzale tulle li 'carairiise , e li 
* cazonftite* dd tàta'/e isso , quanno"’tòTnaje,’^me 
recevelle co tant’allegrèzzà', chè’me :|rompeile 
’ uà meza capria ncopp* a le spàlleJ ''' - 



S CÉ N ' • . 

. f-r oc <■ . /; r 5 i •'i'. ■ ; r. ! : ■ ' . t . 

* . ' Pèpa , ‘e 'dettò yi ùtdi Cario.' ’ "" * . 

Lo’ ééa I -) * - • 

Pa/.'Ma si lo sango è sempe i^ngo , e-PacIlo 
fiéfepé'àfcUól' ' • 

Pop. Buongiqrnp a'XJssignoria !• bertlhivaltò' a Us- 
‘ Si^ctfià r eo&irae State Ussignoril ?’ • ; - 

Pul. Pè servì a Ussignoria ! ( Te mmalordl Po- 

■ pa !“ cRestà'ìè’là’Bfapolitana die 

Al^à'rd! )'• ■ V • '■ ’ ^ ' 

Pàp. Ke ?. bello Jgaladtommo 'ebe d’ 

cite lo sluoteco ? non me canoscite ? 

Ptt/.' Nolv.pér i^ùafeto' Vado rimescolando ’Bél i*^ 

■ céribel Io quèlla= facm è 'uda fòceJa 9^ obe 

‘ éi ^ aftacciàta nSaje tìfacJj^ à da^ fàccià^^Miè?... 
'( Oli* lriai*o nièd chesfa me lie' fà ibeSésca 1 ) 
pop. Ab !. sfchéfenzuso !' bratto strangola prevete 
‘msffe * nervato ! ik>n tpe canusce 1 io ’ so POp'à- 
Chiarch iella. • ■•' V;- 

Puiy Aìi !’lu sei Popa?^ qnèllal ebe a Napole Veri- 
neva_ pepe, ed era sorella consopri na di' Pupo? 
Pop. Non Serve j chela Vuote a'iar^teH'a ! t’ag-*- 

* ^o/arrevàlo’, bridconq !''e nOn jOsdè vivo da 

* sié ’ bimane :'ió So'diéJU Pepa y die' tu ioedd- 
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traste ncoppa a lo vbzu) quanpp: l^foce^ 

jeva a Napole : . io so chellà , Popa , che tu 
inbriacasie de chiacchiere ,.e de pronaesse , fa- 
ceanole vedè la^ lana dinto a io puzzo...le pro> 
mettiste de.nguadiarla la na minoraste , le le- 
vaste lo • core, e po tutto oziemo, le vo,tastele 
spalle, e, te ne foiste? j 

PiU."E Popai perchè ^ . voleva dk 'na figura 
ncopp' a io sballo? mmece de farese commico 
na partita mettette la rolletta ? 

Pop. Guè ! non di spropnosete , e parla buono , 
ca si no t^,,^o^^o..pu^p^|t Ja rfbiqcca, e le 
pasteno nterra... 

Pul. Statte cojeta ! vi comnoerte si fatta sban* 
o'ta! . ■ . c ■ 'i - -I ì ^ 

Pop. Che bu6 sta dojeta! io" me *ne; 

>, vere lo-sa^Oil -cv- '-’S- a .vv*'- 

Puf. E che tq^.v^atTisse ? no biccbq^o ;41'^pn* 

-/ 3 p^^iiÌ%'ì 1 l»nto so ghipta- sperla pp , lo munno 
' V- i^^he faggio trovato. Tu faciste scrivere 
ca da Lisbona. partivo^ pè lo Ba- 
^ SlllO* » • ; I , ■ , . j 1 ' l jj ' 1 1 V <■! ' '.li 

m l<«morsi..yenette ,cck a pastenà vasenipdia. . \ 
i E>’ip 1 m’ aggio vennute chelle poche ; scar- 
ipbe tu non me arrobastó , e te ,so 
benulOiA' trpvà a sjt' aula parie.de , lo inanao* 
Pul. È aje portato quaccosa cotti co,^ 

'Pop.'. Che me aveva da portk ? , chello .che^òì' 
V aje levato ? ' , 

Pul. No ? e consolate , ca starnino dinne ■ tutte 
iduje !;• , , , 

Pop. Proojeilie !rno .la mano., attienneme la pa-^ 
rqla ca de ,lo j-iesto- se ne parìa doppo. Tu 
.'Ptaje situato bpono appries^q a li PortogalUso» 




2.r , 

Pul. CancaVoI quannò ^me assettò nterra ;‘ ik' 
comme so siluatò bene ? • "ì 

Pop. Non me veiiiiére chiàcchiare f io soJa 
ce torno cchiù a Pioceia.' ^ . 

Pul. Uh ! avisse voglia de compagnia ! ^ ' 

Pop. No ! aje da vem commicb , e si rio primr 
raa't’accido , e pò me tè magno ? ' 

Pul. Oh niiè fumiciia ! e quanno ve scetale !^(u. 
a chi magne ? a chi accide? veramente m’ aje.. 
pigliata pe quàcche^ mazzo de rafanielle? , 
Cari. Ehi! ehi! viiidnaccio ! di che sa questo _ 
schiamazzo ? oh che bella traccagnotta ! . 

Pul. E benuto st’àuto majo pe la festa!.. ‘ ' 

Pop. Signóre bèllo mio , che a la fapcia me pa- 
rite no galaiitommo... ’ ' 

Pul. De chille ,* che a’ Napole ’na ' vola slevano 
mmiezo a‘ 1 o làrio de lo Castiello. 

Cari. Parla l' li Occorre' niente ? io son fatto ap.<^ 
posta per dar* ^mpre ragione alle bèlle donne. 
Pul. Tu daie ragióne aMe belle ‘J ^e porzi a le 
scalo rcie... ‘ 

Pop. Mo ve conto lo tutto. 

Pul. Gnemò.?!aggldda contk porzi IàYàgionei^.. 
Pop. Sentite, , e po decite, chi de nuje ave'^ 
tuorto. ! ' , ' 



Pul. 

Cari. 

Pop. 

Pul. 

Cari. 

Pop. , 

Pid. 



Sto mpesone... ' 

'* Sta mpeseÙa... 

Piano piano ! appoco appoco ! 
È no birbo... ^ ' 

È na ciantellaMN. 
Moderate tanto foco.. 

Chillo naso a- pòparuolo 
^Voglia a morza mo scepp^ ! 
Io chilP uocchio mariuolo 



. ■ . Ce lo voglio £00 ceck! 
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Cari. . 
Pop. . 
Pai. 
Pop. 
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Pul. 

Pop, 

Pul. 

Pop. 

Ppl. 

Cari. 
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Cari, 
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Pop. 



Pul 



Toro, e vacca! ed io son solo , 

Nè li posso frenavi * 

Cliislo a Napole me dette, . 

De sposarrue la promessa... ^ 
Essa fuje die lo dicette , i 

Me pregaje , lo boleti’ essa... ’ 
Pò lo fauzo se ne jetie 

Nili Ilo nfallo a la mmalora.... . 
Pecche minano me metlelle ^ 

Na calmela appenneiora. 

Le scioccquaglie me arrobbaje , 
Selt’anelle , è no nnerizzo.. 

Lo sopierchio le levaje , 

Pecche io stea proprio, nizzo. ^ 
Tu che aje rnmano la valanza , 

La jusiizia m’ aje da Ta. 

Ma che aje ntiso la sostanza , 
Proprio ncapo l’ aje da da ! 

E tu, pezzo,. di briccone! ^ , 

Un visetto si gentile , * - 

Quest’ amabile boccone 
Tanf osasti disprezzar ? 

Che dicite ? aggio ragione ? 

^Oje comp'al non me mbroglia ! 
Hai ragione, poverina! 

Non bastava quell’ occhietto , 
Quella bocca porporina. 

À saperlo innamorar ! ^ , 

Ah ! si tanno avesse avuto 

Comrpe a buje no nnammorato ^ 
Sto morzillo dellecato , 

N’ avvia visto disprezza ! 

Oh mmalora ! mo lo smosso ! 

N’è cannala appennetora, 

Ma no cerio gruosso gruosio , . 
Che me fanno eoa smicci^ ! ) 



Cari, - 

Pop, 
Cari. , 
Pop. 
Cari. 
Pul, 

Pop, 

Pul, 



Cari. 



Pop, 



Pul, 



Orsù , mia cara , scartalo , 

E attaccati con me. , 

Sile zielello , o vidolo? 

Zi telici per mia fè. 

E bene me vorrissevo?. ' . 
Assai , mia cara stella I ' - 
Ebbiva Cafarella ! 

'Spassate Don Meste t * 

N’ aggio trovato n' auto , 
Crepa , Polecenè 1 
Si raez’ aut’ ora stajé , 

, Ciento ne trovarraje : , 
Pe’eoffiare a tutte . ,- 

Non c’ è-cchiù brava affé! 
Per farlo crepare 

F acciamo all’ amore.* ... 
Mia bella ! mio core ! 

Mio dolce 'zuccotto ! ,• 

Ajuto ! ch’io scotto ! 
Soccorso I che avvampo 1 
Il solo mio scampo.. 

Oh cara I sei tu ! 

Pè farlo schiattare 
/ Facimmo a Tammore.,^ 
Te piglia sto core," 
Nennillo de mamma 1 .! 

Ajuto ! che sciamma ! 

-sf Soccurzo I ca moro! 

De st’ arma trasoro... , 
Fatillo , sì tu !,. ! V ; 
Oh*! 1 ’ urzo , e la scigna 
Già zompano nchiazza ! . 

' Giovanne la Vjgna , 
E-Tolla la pazza! 

Si a chella fra poco • 
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Le vóta lo quarto, ^ 

Fra Tacite' a lo scarto^ 

Ce vafe porzi tu. ( viàno ) ■ ; ' • 

. . I,. • ■ ' 

S C E N A Vlf. 

Danina , indi D. Alvaro. ♦ 

. • ■ . .. • 

Dan. Oimè I ho percorsa finora inuiìlmente la 
spiaggia ! che AJvaro mi abbia dimenticata ? 
che la lontananza abbia soppresse in lui le - 
voci del paterno a£fetto ? ah ! no ! non è pos> 
sibile ! conosco pur troppo il suo bel core , e 
sono ingiusta nei dubitarne. Forse finora non 
ha potuto svellersi da suo- padre. /..forse.... ma ^ 
non m' ingamio ! egli è che a me frettoloso 
volge i suoi passi ! ah ! sei giunto una volta 
o tanto sospirato momento ! 

( corre ad incontrariò ) 

' Alv. Ti riveggo! 

Dan.- Ed è mai vero?' 

Alv. Ah ! Danina ! _ ' ' 

Dan. Oh'taio consorte! '• 

a 2 Mai potrà l’ ingrata sorte ' 

Più dividermi da te ! 

Alv. Temprò almeno Amor le pene ' 

Dalla vita mia dolente , 

Rimembrando à me sovente 
Il "candor della tua fè ! 

Dan. A te volsi i cari amplessi^ 

Mentre al sen striogea' mie figlio , 

. . E gustai nel suo bel ^ ciglio 
Sol r immagine di te! ^ 
a 2 Ma pietoso il Cielo arrise 

A miei priéghi, a voti" mìei... 





2 $ 





f , Or qhei presso, alfìii mi sqi 


- ''il". f.’ll ’l 


Fili a,b‘'^Wr vPP»’. «ne nio^i. 


.vii. 


, Ma il mio pargoletto j < 




Or dirami.. .che fa ?j , 




Attendi : al tuo petto .. 




Or or volerà , . . 



frettolosa nell' antro, ov' è cplato jt fan- 
ciullo. ) " . 

, All ! fijìtnma sì pura, 

.];r . . ■ Vi! J, .,Q,Niime pro^ggi!, L - 

■ Amore , rial uia ; 

'} ,f \ Ti chiede pietà r 1. 1, 

( torna Danina col piccolo Alf ansino 

Ah!, vedilo ,1-r "C-..:,: : lU a 

ÀI»,' : ■ '-caro ! fi , , •. 

{^ prendendolo in braccio )! . . 

Dan. ^ yeli quanto è bellino, ! / 

Alv. Amato Alfonsino! , ^ 

binor. er insegnai . 

T N . A aiT& paca 1 ^ v ^ 

Aw. ■ Lasciarti... all ! giammai ' . 

Tuoi padre saprà ! > p 
a 2 Di leiìeró affeàio' 

3pave momenlo ! , rx , 

. * M inebbnà j1 dilelto ! 

Rapire, 'mi 5en^p! , ' ,, . ... 

■ Felice è‘ queir alma , 

, , Che in grembo di amor:e , . ’ 

\ , Xa gioia , la calma' ,; 

li t ili ì ’ « '* I t ^ ' 

, 4 operare, potrà ! ... i 

Ddn. © quando ^ o mio caro sposo ^ saprai dar 
.fermine ai palpiti miei? 

Ah. Chi sacche in questo giorno , non mi riesca 
di palesar tutto a mio pàdre\,^^d . oitegere il 
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suo perdono T Egli pofcanziì ' disse ' di volermi 
dar^ tlnH^’SÌ)ósa ,* ed abfeenchè sia' molto rigo- 
roso sa la nobiltà del ' suo rango, allor eHé 
saprà la mia scelta... ' 

Dan. Ti dirà', che io sono'àna sua schiava', ìà 
figlia di un rniserabile colonò. ^ 

,Ma ricba'^di ogni virtù', 0 perciò ''"dp^a 
della mia mano. . jì^vv 

Dan. Pensa ,' che il tóo “ Alfonsino , percbè’sfe 
celato ogni- sguardo , Vive^riuchiuso in quel- 
la inospita spelonca. Vengo la notte nella so- 
litudine del ^silenzio ad ‘ ajiprestargli qnalche 
cibo piargli ■'respirare T aria seréna. ' ^ 

Alv. Ahi I cangerà yita fra poóò^: ib lo spte'rò. 
Danina , è d’ uopo , di’ io torni freltolosanaetr-» 
tea miolpàd^è. Là sui "paterni} ^nerezza si 
occupa, di me' fh ;ogni momehto*^ e non ’^ot} 
rei, ohe una intqmgosVv'a ‘icovèttà^;. , 

Dan. Va pure, o jùio caro,’’f' fo .tij‘afltendo"àn- 
siosa, e con proiìiziq iibvèllà.^“‘ " 

Alv. Addio ( parie dopò avèì^Và^iiaiò suo Jìglio.^^ 

S C E N A Vtir.''^ 

" l i , . ! 1 J ■' 1- 

Jeauffi'è in o^ervàzióhe \ è] detta indi Joko. 



(:JJ 
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Dan. Vichi nel tuo riascoòdiglio "p amato Al- 
fonsino... *' ■ ‘ 

Jean/. ( ebe' -\fèdo ?, Danìrià con' uiÌ fanciullo ! ) 
7)an. Ma che ^ liriiò caro . ^figlio ! ' tu mi guardi 
dolente ! li spiace , che sia“ ]()à'(tìto il tuo ge- 



ta uiuoceiue r ia nemica: < 
■ lo‘ dèlie* odisie l'agaaze 



,uJ 



Dan. ( Oimè! -); / / 5 p 

Jean/. Hai già un Bel fìgliuolino ! ah ! ind^ 
gna ! Ecco peicliè • h^i disprezzale finora 1 e 
mie amorose premure. • 

,Dan. 3i’ inganni •■•ffuesto ragazzo... , t t 
Jeatif. E un dolce pegno del tuo amoretto,;, ma 
saprp tulio ,.e per tua sonnua sv;etitur^....jt' ' 
Dan. E quando lo saprai ,’idpvj,ai ,‘climar la le- 
sta , e star zillo. * ;, ; j < aJivf 

Jean/'. 'Intanto condurrò meco, tuo figli<?b ^ po' 
. i T^dremo’ chi di noi due saprà ,,tac«e;,( wo/ 
prendere per mano Alfonsino y^cjio ju^ge'.spa- 
^ ventalo vtxsf> '.il fondo. Arriva Jokp ^\vede il 
fanciullo., se he compiace , e lo \ trasporla )via 
[.rapidamente , mentfO . i Danina traltienei .^ectuf 
frè , colluttando col medesimo. r) j , 

Dun. All 1 che fai.., scellerato ! i,v A . , t'-\. 
JcauJ. Ciò , che> farebbe ogni altro amante sprez- 
. zato», ed animata. dall!» giusta vendeua... 

Dan. Ma qual colpa lià un’anima innocente, 
per esserli la' viltitna., del tuo ftirore?,./: > 

Jeauf. Presenterò tuo fìg)i.o a H- Alonso y. e tu 
dovrai palesare il; ienèBrpso; mistero. a 
Z?an.'., JeaufFrò ! trema, i di ;nna. ! donna disperata .! 
Jeauf Vibrami puràj iin Ino strale màouccide- 
rai meco-.tuo figlio... i iim . t ' ; . b 

( sciogliendosi da Danina , corre, adx imposses- 
■ sarsi, ■ del i!\agazzo, e non trovandolo esclaina ) 
Ma doy’.è il [lancinllo ! ah ’* i^gli «d è fuggito? 
Dan. 'Ahi Loglio 2 chi a me rli jia; -involato | , 
Jeauf. Ma lo troverò.. non saprà celarsi • al jnio 
::gvj.dov^Uatìdo1 ■ ivr.x . , 

Dan. Ah,J,,pi,,mano.Sqp 5 emà l .«dvalp .dal suo 
;i- artiglio), eirehdiloialla madjce desolata 

>.i!o -J. ^ •' . t.ì; -, r '.Ojx;. ’n >;^3 

‘.'kr. j oi..,ou';;:v n 'il;. •• <%’•'! 



c;gì:.z ihy Googlt 



V 




;ì8 



SCE.NA 

*. ■ ,1 ‘ ;• tt'i i.."* 

Popa , è Carlo, f 



Cari. Ma perchè hai cambiato linguaggio adesso 
che siamo rimasti soli ? ’ 

Pop. Ah ! veramente ve credivevo , ca io vole- 
va lassa Polecenella , pè buje ? signore mio , 
avite pigliato no zaro gruosso assaje. 

Cari. E chi ti ha pregata a dirmi quelle sedu- 
centi paroline , per porre in moto il mio san- 
gue , e mettermi al rischio di una convulsione? 
Pop. io ‘voletie abbattere la capanna pè ddh ge- 
losia a Polecenella. 

Carli» £d io sono stato il comodino ^ il zimbel- 
lo della tua furberia? ■' ‘ . 

Pop. Aggiale pacienzia. Tutte le femmene songo 
accossi. Fanno vedè ca vonno bene a n’auto, 
che se lo crede pè ddk martiello a lo *nnam- 
morato. - « > 

Cari. Ma cosà hai ttovaio di bello in quel buf- 
ifone per avere intraprèso’ cosi lungo' viaggio-, 
e seguirlo fino al Brasile ?*• ' ‘1 

Pòpi' Sapite comme- si dioe ? appetito non^bò sau- 
' 'za v'c ammore 'udù bò 'bellezza , Polecenella è 
slato lo primmo ammore mio , e nisciuno me lo 
pò cerasta da lo core, 

Càrl. Sei una eccezione della regola femminea. 
Sappi , che io ho amata alla follia una raga:^- 
za-di questa terra, e tu me Thai fatta dimen- 
o Giare. / . o> a . ■ 

Pop. E ccì» non ce Vo niente. Scordatevede me, 
' e alHcordatéVe ‘dè‘’chèlla n’ aula • vola.^ •' ‘ 
Carli ^j’oti'*è'’possiWW.'* Ma dimnvi^'isè nòù'^aVresti 
già amato Pulcinella , e dovresti scegliere, chi 
troveresti più simpatico... io , o colui? 

- 
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Top. Slgnò , la vereA non sempe se pò dìcere. 

Cari. No, dille pure., non me ne offèndo. 

Pop. E lo vero, ca Polecenella è n’ommo fat- 
to coir ascio , è no nzeitone di ficosecche; ma 
quanno lo facelle la maire natura , pìgliaje no 
bello panellone de pasta, lo mpastaje, e n’ascet- 
n’ ommo doppio , e faudiante. Pè buje pò pi- 
gliaje no pagnottiello de no lornese , e mpa- 
stannolo tanto P assottigliaje , che ne facette na 
figura secca secca , sgarbata , e longa longa. 
Vuje me parile na carrafa de zecca , no bat- 
tilocchio de^ treccalle. La<secchezza me ha fatto 
volk sempe lo stommaco. Colicienzia vosla ! 

Cari. Evviva la sguajata ! maledetta la mia ma- 
grezza ! ( via. ) 

SCENA X. 

Jeauffrè si avvanza con riguardo , e dice ai 
suoi seguaci. 

Fedeltà ! 

Noi la giuriamo. 

Ma silenzio! 

- 11 promettiamo 

Sono offeso , e sol vendetta 
Può r oltraggio compensar. , 

Su I favella !. ognun si affretta 
I tuoi torli a vendicar. 

L’ amor mio Danina ingrata 
Ha sprezzato , anzi schernito j 
Ma in segreto ha già marito , 

E pocanzi un pargoletto 
Io la vidi qui abbracciar. 

La briccona ha un amoretto, 



Jeauf. 

Cor. 

Jeauf. 

Cor. 

Jeauf. 

Cor. 

Jeauf. 



Cor. 
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E innocenza sa> ostentar! 

Jeauf. ! noi (leggio tollerar'! 

Còr. Parla , di , che si ha da far ? 

Jeauf. Quando la notle il velo 
' j Astrai idisteso in cielo, 

' • Sar^ da voi rapita , 

: ■> Ed al fanciullo unita. 

^ In 'mio poter cadra.’' . 

C'ori' ’ Quafido la notte il vélo 
u Avrà disteso in cielo , 

. ti'Sarh da noi rapita , 

' Ed al fanciullo unita, 

• In tuo poter cadrh. 

Jeauf, Se me resiste ancora , 

Saprò •squarciarle il seno, 

' E vendicata appieno 
, tX <^sa^mia sara ! 

Cor. Sì vendicala appieno 

. L’ offesa tua sara. 

Jeauf, Ci siamo intesi ! 

Cor, Assai. 

Jeauf. Qui ci vedremo 

Cor. A notte 

Jeauf. Ardir !.... 

Cer. ' 'Ne abbiamo... il sai... 

Jeauf. Silenzio ! 

Cor. Fedeltà ! 

( partono divisi con riguardo. ) 








SCENA ULTIMA. 

\ ' VA * * 



1 -V 

v; 



Pulcìneìia , ifycU loko con Jlfonsmo ^ poi Pùp{h 
in Jino^QÌ^^.Oilitri. attori- 



Pul. 



^ ‘ • 

. r 



i . 

. » 

• 4i - 



D. Carlo si yeco 

La capo ie ,sp^cc 9 ; , /_ A • \ 

Pò n’ uQCcliip le , cqco , 

Lo naso , le ampiacco j 
E pò senza capo , 

Che torna addò, Éopa ., \ 

‘ Che a- furia dq spapa -> 

,L,’:avya da cacciai . • 

( Joho corre con, Mfopsinp.^ lo trinci a in brac~ 
igìo^^^t^cinellq,.y^f . . , - . A<:,- . 

E bidè sla scigna> \ ' 

, Me yole'.appi'ettav! 

Ma die! no, guaglione, -• 

Coa mbraccia, me l^issa 
; E pò se:ne yà I _ . ,, 

V^i commc se spassa., ; , 

'Lo brutto tentillo,.! 

Le chisto nepnillo ' . 

,,Che .n’,aggio da fa ? -« 

Uh. ! me coùsoIq !. 

Teniie i sto ,jfigli,o ?; , 

De chisto.con:Ìglio 
Chi .6 la .raammh I 
A me ! tu si pa^za ! , ;l 
Già fatta aje,;la ra?za ? 

E figlio, a la sèigna ^ t . ■/ 

Che ,ccà mp;,!’ ha ;daio,., 

Non^ serye.a dqfennerte,!.*! ■ ^ 

Te 9e ,?ggioi;PC9ppah>.„ 

E parla,, itti iS^ìOancaro,! ragflzzo. ) 



Pop. 



Pul. 

Pop. 

Pul. 

Pop. 

Pul 
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Pojì. dii 'fe diislo ? 

Alfon. Papk. ( carezzando Pulcinella. ) 

Pul, Mó proprio na scoppola 

• • ‘Te voglio mollh ! ' 

Pop. Lo sienie , fauzario ! 

Te voglio scanna ! ' 

Pul. Non tiene chiù fruVoIe 

Desfitito briccone ! 

Porzì no 'slreppone ' 

Me sape mbroglia I ' 

Pop. Io songo^na vipera! ^ 

Si figlio l' è chisso , ^ 

Che slrillé’, che aggrisM 
‘ *'• ^ - Farraglgiò mo ccà! ' , ' 

{arrivano D. Alonso , Carlo , 'NarkiU\ tf 
C oro. Alvaro in disparte, y ' ' 

( Alon. Caldi' Narici Coro^ ) 

Perchè si grida tanto ? 

Pop. Pul. TSigè^*,‘-mo parlo io..’.’ 

Alva. (Che veggo ! il figlio mio! 

Che mai pensar dovrò ? Y 
Pop. Marito aveva dà esserme ‘ 

A Napole sto sgrato , 

£ mo co qnacché sgainzia 
/'Cca ci etto s’ è nzorato ‘ 

E co ‘lo figKo mbraccio 
L’ aggio trovato mol ‘ ’ 

Alva. ( Oh fortunato ihganiìo ! y 
Alon.Car. E vero? di... ' 
Pul. ‘ 'GnernòV • . ‘ 

' Vedi le ‘ si da st’ arvòlo ’ 

Sto' frutto inai 'sbocciòl ^ 

Chisto ha là Taccia janca^^ V' 

Io r aggic -hitìia*herQ f ^ 

* naso-fe-^rèfilato’ ' 
Io r aggio a cemehera , 
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Sta vocca è no pertuso , 

£ ghiunnò lo caruso j 
Dal suorvo natalìno 
Lo piro male sguigliò. 

Cari. Son bubbole !..., 

Pop. So chiacchiere? 

Alon. • Scuse ! pretesti frivoli ! 

Pop. Si chisto non t’ è figlio... 

.. ( Alon. Cari, jNark. )• , ' 

Il padre suo chi fu ? 

Pul. Ecco chi fu... 

Alva^ „i( Qual palpito ! ) 

Pop. Lo palle 

Pul. Ecco chi fu. 

Secondo tuli’ i fisici 

C’ è gran difhcolih 
Nel fare il perquisìzio 
Della paternità. 

Sto figlio r ha figliato 
' Senz'auto na mammk,: 

Ma, chi 1’ ha generato 
£ nella oscuriti. 

( Aiv. Car. Nark. Coro ). 

Taci briccon ! malnato ! 

Convinto sei di già. 

Pop. , Scuse lo malenato 

Non sape cchih trova. 

Alo. , ( Oh figlio sventurato ! 

Di te che mai sarà? ) 

{Dantna correi e vedendo Alfonsino lo riprende. 

Sorpresa in tutti. Jeauffrè in ascolto. ) 
Dan* Ti ritrovo o caro figlio ! 

( Alon. Car. Nark* Coro ) 

Tu la madre ! 

Pop* Xu la marnala! 




34 

Ah. 

Pul. 

Alv. 

Pop. 

Cari. 

Pul. 

Pop. 

Alon. 



' ( Qual periglio 1 ) 

Bella mamma 1 

( Io son perduto ! 

Chiù non farràe lo slorduto! 

Punque sei marito a questa ? 

All ! sio muoi zo- de inenesla 
Pe’ miei denii* il Ciel non'fè! 

Ah !• birbante ! ' ‘ ' . • ’ ' 

' •' Tii favella.-.,. \a Danina ) 
Moglie sei di' ^Pulcinella ?i ‘ 

( Fingi , e salvami ) ‘ ; • 

( • ' ' ‘r'-'i di 'soppiatto a Dan.''^) 
^ Che a^olto ! ') 

Ah rispond.a egli per me. ■ •' 

( Alo. Car. ]\nrk:' ) ^ 

Dunque sei ? ( u Pul. ) 

Non songo niente — 

Non negarlo , o rao li diente 
Te lè Ilio a tre a (ré !- 
( Alo. Car. Narh. Jean/. Coro. ) 

Ah ribaldo'! impertinènte ! 

Piu briccòn di te non v’ è ! 

Dan. Ah. (Che farò nel rio cimento? 

È palese il tristo arcano... 

, Sol -da. te celeste jitiano 

Spero aita al mio penar?) 

Jeauf. (Per, chi rtiai quella tiiVona ^ ^ 
Sprèzza’il mio costante ’ att'elto I . 
,Qual telénó nel mio petto 
■' ■ ' ' ’4o. gih’.' sento serpeggiar 1') ‘ ■[ 

Pul. CqU '^ro\iato‘ aggio ncredenza 

Cos’ilo' figlio na moglieràl 
V 'Àhd chl sa sta providenza 
Pè qua stomniaco sarta l ) 

Pop. ( Yi che bella pollanehella 



Ah. 

Jeauf. 

Dan. 



Pul. 

Pop 



as 



S’ ha trovato, |j 

Ma sta pa?u> .a isso,, e»;? cheila 
Ce lo vggjiQ^njtp^s^i ,1 
[Alo. Car.ilfftrjk* Cqr<}»',) 

( Il bizMiTQjjgvyenrmepto 
Mi ha. swprgfo. , -e , sbalordito ! 
Prestar fétje io .piQS^ija stento 
„■ Air eyeq ^9 singplar .1) ) * \ 

Pop. De .chi^p), iO- de,,t?hella 

Jdstizia ,isigBÒ I j. ^.'Alon. ) 
Alon. Si, SI Pulci'rjglla.v, • ì\ 

' Punire. saprpj. 

Jeauf. Lq.^chiava anch’ è rea! 

Alva. Chi mai. :^ua ti phiama?"' 

Jeauf. Giustizia- si ^branaa.. ni!' x.,i 

Alon. Giusnaia;._iatj3.. j' ;oi. ' i 

Piti. Signò , vÀtlé,,buopp ^lì ,i/^ 

Ca cnislplb pa.^ticpip».^^ 

Di un 

• <Deh ! senti pieth ! 

D an. 'In paqs coi loglio : 

' Ch’io viva lasciate... 

Nè piu- tormentate 
Chi merla pietà ! 

Alva. Oh padre ! ti muova 

' Quel labbro innocente ! 

Punire non giova 
Chi fallo non ha. * 

/ea. Car. Entrambi puniti 
Pop. Io faccio quarera... 

Pul. Ma vi che barrerà ! 

Alon. Sia tratto in prigione ! 

Pul. Aspetta ! va chih ! 

Cor.Narìc. dentro il birbone 
11 vero dira. 
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Pui. ,0 triste comete ! ' ' 

t:> Oh stelle arcifelle! 

Soffrir voi potete 
Sì rie jacovelle? '■ 

Se figlie , e mogliere • 

‘ Da terra schioppate , 

" "Voi* fòrza mi date 

I 

Pè tutto agguanti ! ‘ 

( Gli' altri col Coro).^ 
" ■'Qual fiera tempesta 

Nell’ alma si desta ! ' 

Il suon di lontano 
' Gih romba pian piano..; 
Poi strepita, e cresce... 
La pioggia si mesce... 

; " Per noi passeggierà 

Ah fia ià' procella , 

£ torni la stella- 
Serena a' brillar ! *■ > 

• l • ^ ■ 

FIIfE del' PRIMO ATTO. 



t 




. / ì> 



*7 



AT:T0 : SECONDO. 



f I > * c 

ou o SCENA PRIMA. •• ’ ìv • . 

cjcitiij ir mi' ‘ i f ' ',‘V 

or-t Ìf>-APPART!4ME]ST0 DEL GOVERNATORE. 



D'., Alonsù'-èì'éeèttto }.'Pulcinella\^li è al fianco* 

Alons. Ma tu con tanti vini giri d'insignificanti 

• pamlei girare la testa- in, modo ,'cbe ip 
- 'i»otì*<arrivof’a comprenderti I •■ •• ••» <.?. 

-^^.‘' Manòanza: dei vostro microcbsimo, non del< 
la mia fecondità. Che ce aggio daifa^si le cer- 
vella i de *V<*cellenzia songo de- panecuolto?:^ 
•AIómI Ah' 1 -pazienza I pazienza ! ricapitoli anio il 
"* disoorso; j . 

Fui. Capete» còmme vuò tu, ,ca .io. .te sto ser- 

• V Telino. :('f Le voglio fa perdere la capo. ) 

Alons. Ma rispon^- a tuono , altricbenti tornerai 
»> "‘'alla prigione.' d ‘ 

Gnorsi ; te^risponno in terza minore. 
Alons. Perchè t^ involasti dalle Sebezie sponde? 
*/*uL -Come ‘avete detto ! . i.. • ; 

'Alons:, Qiial ^ il tuo disegno: nel dar ah addio 
a Partenope? . . . *! 

E' pò dicite ca io non saccio parlò! Usso- 
" ‘àtri^ma tene- na Jengua:mmocca , che non se 
sa , se ha dell' umano , o del brutesco ! 

' ‘Alons.- Olò 1 quale ardire ! parla a dovere ! 

Pi^. £ uscia* addimmanna da ommp ! 

Alons i Perche fuggisti da Napoli?! 

' Pul Mo va ,baono. Quanno se vò parlò Ialino 
co chi non lo capesce, se lava la capo all’asC* 
DO } e $e ce perdo lo sapoDè* > : . . 
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Alons. Er così ? perdile 'fìiggisti NapaK ^ 

Pul. No povero galaotonitia selce # 6 c* 
fa na cattiva figura. 

Alons. Ohi m.'iledetto'l v\u)i.;fjltpoudere o no? 
Pul. E buje che me avite addimmannato? 

Alons. La ragione ^ ' il ■ perchè, fduggistè /dal tuo 
paese. . * 

PuL. Ah ! fiijette^Joioè' non rfti)jeUe;.me< ne jelte 
chiano'chiano.. 

j^/o/?s. Ma 'il 'perchè? <:M 

Pa/.-5ignò, vuje.site tanto no piezzo: (Looimo , 
che leggite scorfenno lo he a ba^ e inonitsapi- 
■ te , ca^ iodihro de lo perchè) non a'iè £taiApa~ 
• • to ancora <? ' ) '< f ! ^ l ììÌìu <;i 

Alons. " Mh per questo affare lò- stampo ioii^.v 
A/L Stelteve atiiento che! non lozzate 'Co lo>frOn> 
te nfaccia a lo torchio , e ve ammaooaté lo 
naso , ‘eh’' è bastantemente' volunùnosov;^) 

Alons. Tur sei fuggito da Nàpoli ,, 'dopo di «ver 
rubate a Popa. le sue preziose stipellèttilU^r.^V'. 
Pul. Gnernò..quà lietto ? essa dormév! 9 M nebpp' a 
no éfrappontino , eipagava na decinoo.A ia.sefd. 
Alons. r suol j orecchili i , i suoi anelli. { , ’.K 

Pul. Era tutta robba fèuza ,>e pè nou' farle ^paf- 
- sa no guajo quamiO; >me me: )eUe/, le g.hicn«je 
dialo a Ib Sciumetiello. . a 

•Alons. Cioè il fiume fu il magazzino' di jupvg^- 
- jelliere>, dovei vendesti tuitct', e ne ,pai^Ì 3 |i il 
danaro? • - ... i ‘ ^ ' 

Pul. Enibè sapiveve 'tutto ilo mbroogliè .e pisc- 
chè me J’avite addimmannato? ..i 'I . ' 

Alons. Ma perchè h> facésti pel bisogno ? 

Pul. À me bisogno ? e quànno: inàje. -aggio ovetto 
abbesuogno? 1 - ni i;ij <•' 

Alon^ E perchè lo faoesli ? . j . < 
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Pul. Pè la necessita. Voscellenzia pure qua bu- 
ia a li ventinàve de lo mese va facenno surco 
commoglia surco. ! - ' 

Alon. La sai tutta , birbante! ma ora ti arrivo io. 

Pili. Teui(e sii gamme tanto spaccate.! e m’ ar-» 
•'rivale sicuro ! ^ 

Alon. Non contento di aver tradita la povera Po- 
pa , ti sei dopo impegnato con Danina. 

Pul. E me la-poteva mpignk a Tonnina? l’avest 
se voluto lo cielo ! ' sa quanta mpignature me 
avarriano levato lo pigno da le mmaue ! 

A'ìons. Ah! sono stufo ! . . ' . . 

PiiV.‘ Gnorsi , fa caudo assaje , e mena no scé- 
ròcdd’Grieco a Levante j che te abbruscia' la 
faccia. ' _ 

Alon, ( Ho capito. Quésto briccone è su la ne- 
gativa , e perdo inutilmente il fiato con lui. 
Manderò qu\ Danina , ch’è in sala da me chia- 
mata , e , li nascosto-, conoscerò • dal loro col- 
loquiò tutto l’ intrigo,'“) • 

Pul. ( E sa quanta semmola vò magna D. Alonso!) 

Alon. Tu dunque non vuoi dirmi la verità ? 

Pul. E nzi a mo non ve l’ aggio spalefecata ? . 

Alon. Ebbene attendimi: or ora sarò a te di ritorno, 
e ti farò parlare a tuo marcio dispetto ( via.^ ) 

Pul. L’ amico è benuto ciuccio , e se n’ è tor- 
nato animale.' "Vi che bonno da no poverom. 
tóo*, che sé ■v'ò fa li* fatte de P aule ! chi tnaje 
se poteva credete , chè Popa m’ aveva da veni 
appriesso' , quainno tanto a Procela, che a Na- 

f >olo abbatta ' cAe' se affacciava- a la feqesta , 
i nnammoiiàte sguigliavano da sotlaterra com» 
me, a' funge de dùuppo I 'i 

< » J ■ 

. •• f •• ...t, .. * 

- - - < • . . 
t • • • V « « . 

w - -i . ••• < 
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SCENA II. 
Danina , e detto. 



. i ' 



Dan. ( Eqco il mensogniero ! mi ha dello D. 

Alonso , che costui gli ha dichiarato pocanzi 
' di essere mio consorte : ora vedrò , se avrà 
il coraggio di sostenerlo alla mia presenza. ) 
P^tl. ( Uh ! la vi cca la moglie incerta' , e Ja 
madre dubbiosa ! ma è bona ozi a dinto^ Tossa 
pezzelle ! ) 

Ikin. Perchè mi guardi? per conoscerf}ii meglio? 
Pul. Quanno 'è luna chiena , non se ailuinmano 
li lainpiune, e pecchesto tutte la tenano men- 
te pe’ consolarese. 

Don. Non ho bisogno di parole dolci ! 

Pul. Nò ! e io ce metto lo nascienzo , e te le iac- 
- ciò amare. 

Dan. Tu sei un bugiardo , un millantatore , ed 
io , benché donna , saprò strapparti la lingua, 
se non dici il vero. 

Pul. E che t’ aggio fatto ? 

Dan. £ tu fosti così ardito 

Da vantarti mio marito ? 

Un belTuomo veramente 
Da potermi innammorar ! ■ 

Qua marito? tu che cunte ? 

£ stp mbruoglio da dò è asciuto ? 
Lo cerviello - si aje perduto , 

Nzi 'ad Averza aje da viaggiò ! 
Fosti tu , che il figlio mio 
Mi rubasti di repente? 

Fi^ la scigna, non gib io... 

Tu ce sienle , o non ce siènte ? 

Per te , uom senza cervello ! 

Note 5oa le-mi^ sciagure! 



Pul. 

‘Dun. 

Pul. 

i 

Dan. 
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' 4 ' . 

Pul..' Che ce’ corpo io poveriello, 

' ' Si tu l’aje le crialure? 

Dan. r Ah ! la rabbia ,' ed il’ dispello 
• Già mi 'fanno! delirar'! 

Pul. w^.jE la scìopla sto spasselto' 

' ‘ Pè me avtìa da prepara ! 

Dan. { (j'Che farò. .misera ! -, 

(viAos , 1 ,' JVel fier- cimento? ' 

■ ' ^ Ah ! quanti palpiti , 

^ Qual rio lormenlo ^ 

' ’ In sen quest’ anima 

'-11-' -' . -Sanno 'agitar ! .j) • 

Pul. ( Sfa nfossecosa 

Da cca me appretta! 

t (i pf'::’- i.i;' Popà arpggiosa, 1 . , 

. ini Xlà me carfella ! • , n , 

Ma vi sii fruvole , I 

'Chi pò apara? ) , . j ' 

•Dan. f ali Sen ti... pensalo; ho ipeglio*,. . .. 

Seguita! ai dir di sV. .j, 

Pul/ui‘^ MSpiegaleV.chmme a ddi?, , ) 

Dan. ‘ DI ,i che tua sposa io sono , 

M.fo ).. .ofJoiV''Ch’ èi tuo iquel caro figlio... 
poi. ( ! Gnernò. , me. maraviglio ! 
i'iffff i oiLcq Deli’ aule le slraccimme 
Non me vogl’ io vesti. 

Mio, caro 1- di pur si f , ,, 

Pul. Girella I, dico no,-.. , .. • 

ffi-MiAvraiiida ine un carezzo... 

■Puljn^ii- Il nonni-.! .statle cojeta ! 

Dan, mi ! Ecco,.un’ pcchietto..un vezzo ! ^ ^ 

J*ul. f !' oilTomiii! stalle a' romalpra,! , , 
-lob C5;{f il ^i st’ arpia si accglpra j , ' 

-lA ehiTjtvfttJtSl soappa! la, pacieqza , r e- .-, r-i 
L’affare, eh’ è ncredenza , . ; 

. - Kcontanle aje da paga I 
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Saziati, o cruda sorte 

Del mio crudele <, affanno ! 

Sia serbo , un' alma forte, •. 
Gbe ) sfida ' il ..tuo [ rigor ! 

Put. Se in mezEO a doja mogUere 

- • lo >80 zétiello ; aitoora , ^ 

Quanno , verrà -cheU’ ora , . i 

Che oai farò Papa! (^partono) 

SCENÀ’iIIu 

' * ' ' ll{ 

ly. Alvaro , e Carlo ,*■ indi D, Alonso 
e Popa. \ 

Alv. Sì , Carlo ; la sola tua fedele amicizia può 
trarrai dal vortice fatale , t in cui mi veggo 
soraraerso. •' r"' 

Cari. ( Ed io pensava a Danina ! avrei fatto 
un bell’ acquisto ! ) Ma voi, signorino, avele 
fatta una grasÉ ragazzata ! > - 

Alv. Chi può dar legge ad amore? òhi può-'mi^ 
rare la bellà Danina , e non amarla? 

Cari.) Avete ragione: è un ben>occonotlo...( che 
mi è rimasto* attraversato nella gola ! ) ' \ 

Alv. Ti ho‘ prescelto a ‘svelare al padre i miei 
casi.... ' ‘ ' 

CaA. Purché per questi : casi non si avveri*^ per 
me qualche dativo 'di bastonate d ' 

Alv. Egli li ama , ‘ perchè ha sperimentata >‘la 
tua leallè da ’tant’anm-,' e sei’ tu il solo- fra 
coloro , che ravvicinano , che possa riuscire a 
parlargli con 'franchezza. Pensa f che da te dì- 

{ >eude il termine delle mie pene ^ la pace del- 
a cara Danida ,' il destino dell’innocente Al- 
fonsino. . - . > 



Cari. Se vi foste applicalo all’ arte oratoria , avre- - 
ste avuta una corainoaione di affeiii capace a 
vincere il giudice più. severo. Restale Ja ia 
osservazione. Arriva vostro padre. Pregale il 
cielo, che mi dia cbraggio. ’ 

Alv. Io lo spero. 

Car. Se vedete , che il vento spiri favorevole , 
presentatevi al suo piede. Egli , che ha un’ot- 
• timo core , e che ri ama tanto , non potrà 
resistere all’ imponente argomento delle vostre 
•• lagrime. 

Alv. Oh quanto ti son tenuto ! ( si cela ) 

Car. -E così , signor Carlo ! è venuto per te il 
sequestro anche per Danina ! possibile , che io 
non trovi in dogana un capo di mercanzia , 
che non siasi venduto ! ( Piene D. Alonso con 
Popa ) 

Alon. Bella giovahella , hai da te stessa sentita 
la verità. 



Pop. Gnors’i , e sò lant’ obbrecata a l’Accellen- 
zia Vostà. 

Alon. Sei stata meco a spiare da quel gabiuelto, 
e ti sei assicurata , che Dauina non abbia im- 
pegno alcuno con Pulcinella. 

Pop. E chi sarrà lo marito siqo? 

Alon. E un mistero , che io però saprò svilup- 
pare fra poco. 

Car. ( Ha detto bene ; lo saprà da qui a pochi 
minuti. ) 

Pop. AcceU?nzia , mo ve aggio da pregà pò n’ 
aufa grazia' , e me T avite da fa pè chillo bril- 
lante de figlio , che tenite. 

Car. ( Catterà ! e che brillante di acqua tor- 
bida ! ) 

Alon. ( Com’ è penetrante costei 1 se sonp così a 
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Napoli tulle le donne del volgo , io ci starei 
veleni ieri. ) Parla , che vuoi da me? 

Pop. -Me avite da fa pacefecà co Polecenella. 

Car. ( E un’ incarico onorevole ! ) 

Alon. Sei troppo ardila f se pretendi , che io mi 
avvilisca in questi affari ! 

Pop, £ non sarria piacere si non costasse niente! 

Alon. Carlo ! vorresti farle tu questo favore ? 

Car. Eccomi qua ! ho presa già la carriera di 
sensale di matrimonio. 

Pop. Pozzate sta buono ! decitele , ca io me so 
scordata de tutto ; ca lo perdono ; e ca dialo 
a sta jornala in' ha da essere marito. 

Car. E cosa mi darai , se vi riesco ? 

Pop. E che ve aggio da dh ! io so na poverella. 
Quanno sposammo , me farrite lo compare. 
Schiavoltella de l’Accellenzia Vosta ! parie) 

Alon. Mi fa ridere costei ! è molta graziosa 1 

Car. Anzi ha una grazia penetrantissima I 

Alon. Hai veduto mio figlio ? sembra, eh’ egli mi 
fugga... 

Car. ( Ci siamo ! ) Perchè fuggirvi ! mai tanto 
anzi ha bisogno della vostra paterna tenerezza 
quanto in questo mouiento... 

Alon. Carlo ! che dici ! gli è forse accaduta qual- 
che disgrazia ? 

Car. Disgrazia , che fosse veramente disgrazia, 
no... ma è una di quelle disgrazie, per le 
quali quasi ogni uomo si può dire disgraziato. 

Alon. Oimè ! tu mi spaventi ! 

Car. Non vi spaventale... vostro figlio sta be- 

... nissimo... ma... 
r Alon. Ma che_? 

! Car. Gli è succeduto... ma non adesso.;. 

' da qualche tempo... un certo fatto... 



Digitized by Google 



45 

Aioli, E<3 6gli biì potuto colarlo 0 suo padre? ^ 
Car. Eh !.. non tutt’ i fatti talvolta si po'»sono 

dire ai genitori... i.ì - - •. 

Alon. Ma tu sai tutto! '• 

Car. Con mio rincrescimento... mà se' non vi 
calmate... ■ o , 

Alon. No ! Carlo! non e'tempo’ di arcani... vo- 
glio sapere il fatto, e sul momento... ^ 
Alv. ( Ah ! tu reggi il suo labbro' o Ciel pie- 
toso ! ) ( di nascosto. ) ' ' - 

Car. Il fatto... si , signore... ' ‘ 

E un fallo semplicissimo. T. - 
Ha vostro figlio un core ’ * ' 

Candido, innocentissimo... 

Ma il candido è un colore , 

Che a macchie va soggetto... 

Talvolta un giovanetto 

Inciampa nel periglio... ' • ' 

Si sdrucciola... si cade... •• ; • 

Si perde ogni consiglio... 

Ma vostro figlio è uh figlio 
Che il padre sa onorar... 

(Oimè! nel suo scompiglio . ’ 

Non’ regge a favellar '! ) ■ 

Che dici ? che affastelli ? 

Quai macchie? che colore ?' 

Eh ! il iristarel di Ambre 
Di alcun non ha rispetto'^ 

E suole anche il vecchietto ' 

Talvolta soggiogar. . !:>.■ 

Amor I .a . ’ . vV- 

Ma non gridate ! 

Io parlo per metafora.^. • - '• 

Metafora*! ma spiegati... - 



Alv. 

Alon. 

Car. 



Alon. 

Car. 

Alon. 
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Voi siete un’ uom di mondo , 
E avete naufragato-., 5 
Nel vortice profondo 1 






Delia fragilità. 



ji. -• 
lìi 



'i i . 

:-Vd^ 



/flou. Duntjue mig ^g}io c reo?^,,„ ,j.. 
Car. Non reo... ma s’egli è reo , 

uno, di ,qpe? ' ,h>, ! t ,.s 

- Che b^.jSpqii a sazietà. 

Ah’. (La lena. oh Dio!, perdei ! 

Di me che mai saia? ) 

Alon, Ma dov’è il figlio, ingrato ? ; 

Presto che vpuga p Mie ?, tt 
Ah. Ecco lo sventurato ! , 

Deh ! miralo al tuo piè! 

( slanciandosi » e, prostrandosi ai^padre ) 
Alon. Che fesii 2 ^ * 

Car. Bag%UeU%l^ .... , 

Alon. Farla! sape^ vò-foto... 

Car. Ma non vi fate brillio...;.: ; 

Favellai dì! che c’ c 
Danina mi .accese, 

Di ardore innocente... ' 
Quest’anima apprese ^ 

La forza di, amor.. t*- ' 

In nodo Vgreto 

Larfè[le giurai...! , ^ i À 

Son padpp ... .or ohe il sai!, .li! 
Perdonar l’ erirpr. Li* i i 

Alon. Sei pa^ritato ? ì' -uìiVoìo 
D anina è tua sposa.?}]!. 

Car. Egli è sdrucciolalo 

Su morbida rosa... i 
Alon. Ah ! figlio sleale! , .. 

Car. Non vi è lauto male.... 



•I 



Alon. 

Ah. 



ì t 



1 1 
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Aioli- Ah! In-^no il Rispettò ^ 
Più freno non ha ! 

Alv. Del rhio pargoletto 

die' farsi' tlovrì» ? r 
Car. E un bel fanciulletto , 

-fi}.' Che*àiravo somiglia.. P 
Gilè- cara famiglia ! ’ ' 



I r 



tl • 



.1 



S. 

V r» ; , 

« 

. ’l/' 

( 

. I 

:• i I ! » • > • s 



! “ Ognono dira. ■ 
cl t* ;i La nuora di'quà... ’ 

J H figlio di la... 

>,(. r j;Il' vagò ragazzo - 
- »r - Vi fi le moine... 

-■'•i . ' E voi come pazzo 
V - j; ti Allor salterete, 

^ E allegro vivrete 
' ^ Lunghissima età ! 

Aloni '( Io son 'sbalordito ! 

-■ni il Confuso... sorpreso! 

Amor mi ha rapito 
u> so .-Un figlio diletto! < . 

uh op-. JAJl’ira fa guerra o --.j .r, 

. * Di padre l’ affetto... " 

1iì,>rl 0' E incerta quest’alma '..j 

Che farsi non sa ! ) ■ 

Alv't^^'^ (Oh bella mia speme! • - ^ 

.' ugcliDeh splenda un^ tuo raggio!' ‘ 
o' -Al core , che geme , * 

• ' Tu inspira coraggio! '■ ' *• 

Si calmi lo fidegno ^ ' 

-V i*o .V ]òel bdon genitore ! •* 

■ E il fallo di amore , 

Che metta pietà! 

-lu nn . ■ i< 






I.; 
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Compagna deliziosa come nel pjHtno ' atto, 
Jeauffrè f indi Pulcineìlla,',) 

. ' I . i [ )I i (MI ’■ i , ■''t 

Jean/. Manca poco 'alla notte. ^G 4 i .4npici atlen> 
dono il mio cenno, e Danina <.09!. figlio sark 
trascinala al suo destino. MA>poD.Sf>n pago, 
se non cadrk nel laccio raedesitno.ir >^ilissimo 
suo consorte. Sì , Pulcinelin $ack| apche una 
delle mie vittime. Ne, vado in traccia a que- 
st' oggetto. Non mi manclierki qt^alohe strata- 
gemma per ingannarlo. Oh, sortei eccolo! ar- 
te! astuzia! simulazione ! fiateniÀ tal fianco in 
questo momento! .,i/ , 1 ’li, 

Pule. Polecenè ! tu core jqapietto ne! tiene , o 
non ne tiene? gnorsì...ne tengo unOiCqhiìi gruos- 
so de lo core de lo voje •. Einbètl-niOn' ti mol- 
lifichi pè chella povera ,Popa,j che te vene 
appriesso comme a na 'Oacciottella ? vi ca tu 
<«ì fatto tanto no piez55o>)de,.,beklÌ4 •).*. e a]e da 
aprì casa. . ‘'c , C 

Jeauf. Oh! mio caro; JPiil(ùnelIa!iÌi t*vo final- 
mente ! ' 1 ,11 r* 

Pule. Sciuscè ! eh’ è stato Z ,quaccUe.fti|t^ guajo! 

ca tu tiene 1» ■. faccia; ide lo cuorvpiiBiàlagurio. 
Jeauf. Che guajo ! io sono uonao , chp, reco sem- 

E re buone novelle ; naa .ppinaaadatfirni uii’ ab- 
raccio , e lo voglio di cOrgdl,-, 

Puh. Guè ! non me %lreg«erj^ntftplp il vi ca io 
patesco d’affette strepece ! v>.. i li 
Jeauf. Sappi , che io ;sppo jSt^tp serppre tuo ami- 
co sincero e mi son fatto tagliare a pezzi per 
difenderti in varie occasioni. Pocanzi taluni 
mi dicevano , che tu sei un birbante , un truf* 
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falere ) un bugiardo , ed io ho presa la spa- 
da a tuo favore. . 

Pule. Tal’ è quale aggio fallo io lania vole pè 
Ite; si m’hanno dillo...Sciuscellaè no galaniom- 
mo , no giovene d’ annore..non signore! aggio . 
rispuoslo .è no sbregognalo , è uno , che fete 
de bolle de corliello. 

Jeauf. Ti ringrazio , mio caro 5 mi sei veramen- 
te amicone! e per dimostrarli il mio verace 
attaccamento , vengo a darti una felicissima 
notizia. 

Pule. Ch’ è stato ? avesse da 1 presone pè deb- 
beto ! 

Jeauf. Che prigione ! che debito ! devi aprire . 
il tuo core all’ allegrezza ! 

Pule. Fosse morta chella mmalora de scigna , 

* che doppo d’ averme arrobbato lo magnk , veC 
ha fallo trova dipto a li guaje? 

Jeauf. Che scìmia ! cose grosse I 

Pule. E fa priesto I m’ aje fatto ,veni no parpe- 
to de core I 

Jeauf. Qual regalo mi farai , . • 

- - ._^Se ti, dico la gran nuova? 

Taf , die q[uapdp la saprai , 

Dal piacer, dovrai crepar^ 

PulCk Parla... dì... puozze sta bupno t 

£ pè me Io Cielo amico 
' ; Quanno fa lo prìmmo Uuono 
, .Te , lo pozzo rialk I * 

Jeauf. ' Oh ! gran dono veramente ! 

Pule. E si manco te condente , 

. D’ avè cchiù si aje fantasia , 

La tremenna* lopa inia , . 

0 a te pozza passk. 



• * 
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Jeauf. 

Pule. 

Jeauf. 

• 

Pule. 



Jeauf. 



Pule. 



Jeauf, 
Pule. 
Jeauf. 
Pule. , 
Jeauf, 

Pule: 

Jeauft 

Pule. 

Jeauf. 

Pule. 



Ti ringrazio , lascia via t 
Non ti voglio incomodar. 
Parla mo... 

Vediamo ùn poco 
Se v’ è alcuno... 

Sinimo sule... 

Stanno schitto llk duje mule j 
Ma de cbille , che so frate , 
N' abbesogna dnbbetà. 

( Se lo sciocco mi dà fede , 
Sarò appieno vendicalo: . 

Oh momento avventurato I 
Ah ! tu sol mi puoi bear ! ) 

( Che mmalora vorrà dir me 
, Chisto pane schiavonisco ? 

St' aifecchienzia non capisco;.. 
Va tro vanno che sarrà ? ) 
L'ho incontrata presso il fonte... 
X:hi ! 

'L' amica... 

Chi è sf amica? 

. Non mi far lo sciocco ad ‘atte I 
Mi ha chiamato là, in 'disparte 
E mi ha detto’.". " 

Chi? mmalora!. 

Ma non P hai capilo ancora? 

Là tua bell a... poverina! 

Per te piange ? noit ha pace ! 
( Popa f ah ! fatta s’ è capace ! 
Cne t'ha dittò? " 

■ . Che divisa 

» Non può vivete da te t i • 
Veramente ! e fosse accisa ! 
Pecche mo non corre a me? 




Jeaitf. 

Pii/c. . 

Jeauf. 

Pule. 

Jeauf. 

Pule. 

Jeauf. 

Pule. 

Jeauf. 

Pule. 

Jeauf, 

Pule. 

J,eauf. 



Pule. 



Jeauf. 

Jeauf. 



Pule. 
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( Ah briccone ! ora lo strozzo ! ) 
si avventa alla gola , e poi si reprime ) 
Che r afferra ? 

E r allegria ! 

Va ! di appriesso , smorfia mia ! 
Quando è sera essa li attende.. . 

Addò proprio? 

Nel boschetto... 

Uh! che gusto! che del ietto! 

Già me sento addecrik ! 

( Or r ammazzo ! ) 

( come sopra ) 

, N’aula vola? 

E la gioja...è l’ amistà... 

Che amistà ! è lirrepetirro !.. 

E allegrezza da cauzirro ! 

Son sensibile , mio caro , 

Al diletto deH’amico I 
Dunque a lei ritorno, e dico? 

Ca stasera ce vedimmo , 

E li squase ce volimmo 
De no liempo allicordà ! 

( Maledetto ! ) , - ^ 

Guè ! cionchia I 

~~7 1 vuj* sta ? 

Allor che il piacere ^ ' 

M’ inebbi'ia in tal modo , 

Non posso star sodo , 

Va il sangue alla lesta, 

E meno a tempesta 
La mano , ed il piè. 

(‘ lo bastona. ) 

Io puro quà bota 

Si— f tnng * 

Me saghe , me vota 
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Pule. 

Jeauf. 

. Pule. 

Jeauf. 



Pule. 



r 



Na ceri’ allegria , 

* Che ponia e schialfune 
Non poz,zo tenè ! 

( lo imita ) 

Ahi ! ahi ! mi fai male ! 

Tu m’ aje stroppialo ! 

Amico garbato ! 

Mai più lo farò. 

Te song’ obbricalo ! 

Cojeio stanò ! 

( ‘La bile , la rabbia 
Id me freno a stento ! 

Di metterlo in gabbia 
Attendo il momento j 
E allor c|ueìl’ affanno 9 
Che sento nel core , 

Cangiato in furore , 

Sull’ empio cadrà ! ) 

( Popella mia bella ! 

De ciance , e squasille 

Da Polecenella 

Ne avraje ccliiù de mille : 

^ quanuo acconciate 
Avraje le cervella , 

Ch<* .gran 

•V olimmo abballai! ) (runno) 
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Cario , e Popa, indi D. Mvai)o. . 

- , ' . I • H- ■ t : 

Pop. Nzomma non ve ce site scontrato, ancora ? 

Cari. Ma tu sei una gran > seccatura ! '( .E non 
veggo D.t Alvaro! )' - . ,u i 

Pop. E corame site de mala grazia ! e 'non so 
brutta e so figliola 1 e a na vecchia le.ri- 
sponuacrjssevo co le ponia nfaccia? .. 

Cari. ( Or ora. la taancìo. al diavolo ! )< 

Pop. Già saccio pecche me facile lai mala ce- 
ra : pècche io non ve aggio potuto d^ audien- 
zia. Ma^sapite, ca li miniminee se scrìvono 
noiek). E signo.^ ca non c' era carta' iauìda 
pè buje , pè scrivere li uomme nuoate. > 

Cani. Hai larite chiaechere ^ che f^'esli i perdere 
la pazienza all' uomo il più fiemmatico ! corri 
con tanta. 'fretta ?* . s u ; 

Pop. Gnomi , ogne momento! ^ .ohe- p^ssa è n' 
ora , che se perde. Io .non boglio mmecchià 
da zeteila. 

Cari. Or ora tornerò alla casa del govemadore, 
farò chiamare Pulcinella , e sarai servila ; 
vuoi altro ? 

Pop. E Lolite che ve aspetto Ila ? 

Cari. Come ti piace. 

Pop. E quanto potile tricare? 

Cari. Quanto mi basterò per disimpegoarc un* 
affare premuroso. 

Pop. E sto servizio , che avite da fù , è luon- 
go assaje? 

Cari. Tarderò un qnarto di ora. Te ne vai> o no? 

Pop. E facile priesto ; ca pò me levarraggio 
r obbrecaziose. (pio) ^ 



Cari. Mi fa rabbia (auto amore in una donna ! 
intanto non so dove siasi appiattato D. Alva- 
ro ; .Mio padré' Io chiede con . premura, e sem- 
brami disposto a perdonarlo. E già sera: scom- 
metto , eh' egli' stia a consolare la sua Danina. 
jdlv. Ah)! Carlo l'Son disperato l 
Cari. Alienamente! vostre padre con ansia vi 
■ desidera... egli ha. le lagrime sul cìgiio..un'al- 
> tra piccola' spinta. , e. la' vittoria è sicura. 

^Iv. Per quante ricerche io abbia fatte , non 
ho poliito vedere nè’ Danina , nè il figliò. 
Cari. Venite con me ^ la ceixherete dopo che 
avrete- parlato a vostro padre, e forse per 
uirecarle la felice novella.. 
j4la. jAliil -par che il core mi presagisca qual- 
che .nuova: sventura ! j 

Car/.' jlmmaginatè tempesta > ora che siete vicino 
•:al lido? {!.!;. . . . j 

Ah Danina ! sarò il più’ avventurato morta- 
f' le se potrò dar termine alle tue pene ! {nano) 

•4<.* .* «»* (.t li* • • O i i * A ^ /, t 
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SCENA VI. 

Rozza cai*anna , sostenuta isel mezzo da una 

GROSSA TP.AVE , ALLA QUALE È ATTACCATO UN 
FANALE ACCESO. In FONDO , ED IN ALTO VI 
È un’apertura A GUISA DI FINESTRA. Al FIAN-, 
CO UNA PORTA, s ' 

Pulcinella , e Narkuf^ indi Jeauffìè accompagna^ 
<0 seguaci , e trascinando Danina 

con- Alfonsino, In fine Joho dalla finestra. 

Pul. Nè , Bi'iamù ! e lu pure sapive , ca essa 
aveva da veuì dialo a lo boscheito ? . • 

Nark. Sicuramente 5 e non polendo la, poverina 
esporsi a qualche -sorpresa , ti prega per mez- 
zo mio- ad alteuderia in questa capanna , do- 
ve verrà tra poco. Addio*' i 

Pai. Te ne vaje? e-io cca sulo me metto paura I 
Nark. Avrai ben presto una dolce compagnia; 

|[ Ho servito 1 ’ amico Jeauffrè : faccia egli ora 
* il resto. ) ( parte ) 

Pul. E corame tutto nziemo Popa s’ è fatta scor- 
""'nosa? non se vorrà fa vedere a chillo spilo de 
D. Carlo.... ma sento gente! sarrà essa tonna 
"de palla ! • . . . 

Dan. Ah ! traditore ! ah! scellerato !... ( a Jeauf- 
frè , che la trascina. ) 

Jeauf. '■ Taci , se ami la vita ! non è più il 
tempo di sopraffarmi ! andate amici ; ci vedre- 
mo J)iù ’ tàrdi ( congeda » i seguaci , e chiude 
la porta. ) i 

Pul. Che boiTÙ' Sciuscella da Tonnina ? . 
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Dan. Ah ! caro figlio ! quale insidia ha saputo. 

tenderci quel mostro ! 

Pule. JNè ! Sciuscèl.... 

Jeauf. Oh bravo I ci sei anche tu per, tua som- 
ma' ventura ! 

Pul. E la predella non è benuta ! 

. Jeauf. £ non la vedi ? ecco la tua vezzosa ! 
Pule. Fuss'acciso! io voglio Popa, « chillo me 
luosla Tonnina ! 

Jeauf. Alle corte , Danina ! trema di up' anima 
risoluta ! mi è riuscito di trascinarti in qu<|sla 
capanna , lontana dall' abitato j e di qu'^ non 
uscirai che o cadavere, o mia consorte.... 
Dan. £d a che trattieni ancora il tuo pugnale ? 
svenami pure... ma non sperar giammai, eh' io 
manchi al sacro dovere di fida sposa... 

Jeauf. Ecco perchè ho fatto qui venire il tuo 
lurido marito. Cadi'a costui prima svenalo , e 
poi mi porgerai la destra. 

Dan. E dov’ è mio marito ? 

Jeauf. £ Pulcinella. Non hai saputo negarlo al* 
' la presenza di D. Alonso. 

Pul. INe? pecche me annommeoa sta. jecottella 
' de ceccolata? ' ' . ^ 

Ikm. Quanto t'inganni I se tu lo conosce;s||i, ca- 
dresti umilialo al suo piede. 

Jeauf. Mensogne , pretesti , per salvargUJa, yi- 
-- ta ! dillo tu stesso , briccone 1 non sei tu' il pa^ 
dre di quel ragazzo ? il marito di panìna ? 
Puh A me ! e n'auta vota co sta stop^ ? io xk) 
la canosco manco pè prosserao. 
dalia finestra entra Joko , e si catrq^iqa^. su 
la trave restando in alto. ) ... 

Jeauf. Non la conosci l- non la qonosci !. 

Pule. £ ca tu magne lituone, vuò che te dico 
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na busc'ia? Tonnina sarebbe sialo per me un 
gran taraniello....ina.... 

Jeauf. Ma in ogni modo io non darò campo alle 
vostre magagne , ed eseguirò quanto bo me- 
ditato. ( cava un pugnale. ) 

Dan. Ah perfido! arresta la tua mano colpevole! 

( Jeauffrè si avventa a Pulcinella. ) 

Pul. Ghia I che faje? 

Jeauf. Vò trucidarli... 

Pul. E pecche ! • stalle ! va chià ! 

Dan. Io Io giuro al cielo , che mi ode ! 

( frapponendosi ) 

Non è questi il mio consorte... 

' Nè può franger la sua morte 

■ Il legame del mio cor 
Pul. Stalle sodo , o strillo forte ! 

Viiò cioncare sì o no ? 

Jeauf. O ti scosta , o il figlio islesso 

Da’ miei colpi cadrà appresso... 
Dan. Ah ! ti ferma per pietà ! ^ 

Pul. Ah ! non dà pè • ''* 

( Joho rapidamente dalla trave., prende 

yiirn i/rrt/ rimonta , smorza il fanale. 

Tulli al bujo si allontanano , e perdono la ri- 
spetliva traccia. ) 

Jeauf. Ma chi ha spento quel fanale? 

Pul. Ah ! chi allummà no stillale ! 

Dan. Alfonsino ! ah ! dove sei ? 

Jeauf. Ah ! traftien gli sdegni miei 
L’improvvisa oscurità!... 

( Al di fuori della capanna si ode la voce di D. 
Alvaro , e degli altri attori } si vede dalla fi^ 
nestra il riverbero delle fiaccole. ) 

D. Alv. Danina! 

Dan. Mio caro !_ 

Deh salvami ! 



> 
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Cavi. Alon, Còro , 
V. Pupa. 



Aprite ! 

O a terra la porta !... 



Pai. Oh acqua de Maggio ! 

Jcauf. Ah ! perdo il coraggio ! 

Sorpreso soii già ! 

( Laporta a replicati urli è atterrata. Entrano 
lutti gli altri attori. I soldati del seguilo di 
D. Alonso disarmano Jeajjfrè. ) 

Alott. Indegno ! sei colto ! 

Alv. Amata mia sposa ! 

Pop. Oh ninno aggarhato ! 

Pai. Ah ! cara Popella ! 

Jeaiif. Oh sorte rubella ! 

Coro. ^ Oh qual’ empietà ! 

Cari. Narkut , quell’ istesso , 

Che tu seducesti , 

Pentito , sommesso 
Il tutto svelò. 

D. Alv. Ma intanto Alfonsino ? 

'Putii ^i altri. Ah! il reca Joko ! 

( Joko iiìstiWc. e presenta a Danina il fan- 
ciullo indi jaScn ^ c apriole., esce di nuovo 

per la finestra ). 

Dan. Ah ! dunque a te dèggìò 

Il figlio , e r onore ? 

Ma vi che buon core ! 

Ebbiva Ciacco I 
Queir empio alla .pena ^ 

A ni i ci , guidate ! 

( indicando Jeaiiffrè ) 

E voi respirate ! 
yenite al mio seno ! 

( abbracciando Danina , e D. Alvaro. ) 

Un astro sereno 
1 . . Per voi scintillò. 



Pul. 



Alon 
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